



CONTENUTI
Antisemitismo significa odio verso il popolo ebraico. Il termine venne adoperato per la prima volta da un tedesco, Wilhelm Marr, nel 1879: egli fondò la Lega per l'Antisemitismo. La teoria di Marr era che gli ebrei costituissero un gruppo razziale distinto, fisicamente e moralmente inferiore. A parer suo, vi erano dimostrazioni scientifiche irrefutabili del fatto che gli ebrei erano predisposti a essere una "razza schiava", mentre gli "ariani", vale a dire i popoli nordici e teutonici, erano la "razza padrona".

Se è vero che il termine "antisemitismo" è dunque relativamente moderno, i primi documenti attestanti pregiudizio, isolamento economico e sociale, persecuzioni e violenze, sono di molto anteriori a Marr e ai suoi seguaci: risalgono a 2300 anni prima. Nella Bibbia, nel libro di Ester, possiamo trovare ciò che è comunemente riconosciuto come il primo riferimento nella storia a un'azione antisemita: è il resoconto dei Purim, e del modo in cui il popolo ebraico riesce per un soffio a sfuggire allo sterminio in Persia nel V secolo a. C. (vedi Chi sono gli ebrei?). Tutti gli ebrei dovevano essere annientati perché un ufficiale ebreo si rifiutava di inchinarsi al luogotenente del re. Solo in seguito all'intervento della regina, che era ebrea e supplicò che il suo popolo venisse risparmiato, gli ebrei evitarono la distruzione totale. 
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GLOSSARIO
Pagani ed ebrei
L'antisemitismo dell'antichità, fino all'inizio dell'era cristiana, si sviluppò più o meno nella direzione della leggenda dei Purim (vedi Chi sono gli ebrei?). Per quasi tutto il periodo in cui vi è una storia documentata, il popolo ebraico fu soggiogato da vari conquistatori, come persiani, greci, babilonesi, assiri e romani. La maggior parte degli ebrei si rifiutava di convertirsi alla religione dei conquistatori, e manteneva invece la propria religione e i propri riti e costumi, spesso anche a costo di gravi sacrifici personali.
La religione ebraica fa divieto ai suoi seguaci di inchinarsi a qualsiasi persona o dio che non sia il Creatore. Nella vicenda dei Purim fu l'episodio di Mordecai, ufficiale ebreo dell'esercito persiano che rifiuta di inchinarsi ad Aman, luogotenente del re Assuero, a scatenare il conflitto. Frequentemente la rigorosa osservanza da parte degli ebrei delle proprie abitudini religiose e la loro intransigenza verso le usanze locali fu la causa scatenante di molti episodi di antisemitismo che gli ebrei dovettero sopportare.
Ecco alcuni esempi:

· appartenenti ad altre religioni di minoranza erano per lo più disposti a sacrificare agli dèi dei paesi ospiti, continuando a venerare i propri; con pochissime eccezioni, gli ebrei si rifiutavano di farlo; 

· gli ebrei non potevano sposarsi al di fuori della loro fede e questa regola per lo più veniva rispettata; in un mondo in cui i matrimoni fra gruppi diversi servivano a promuovere l'armonia fra un gruppo e l'altro, il loro rifiuto ebbe l'effetto di ritardare ogni forma di integrazione; 

· nell'antichità alcuni capi politici illuminati che erano a conoscenza dei problemi religiosi degli ebrei garantirono loro privilegi ed esenzioni, scatenando il risentimento di quei gruppi che non godevano di simili prerogative; 

· gli ebrei mantennero il proprio abbigliamento tradizionale e continuarono a portare la barba e i riccioli sulle tempie, indipendentemente dai cambiamenti delle mode presso i paesi ospiti; in questo modo venivano identificati più facilmente mediante uno stereotipo culturale che andava oltre i contrasti religiosi. 

 

Si possono reperire tracce di antisemitismo in documenti pervenutici da Alessandria d'Egitto e risalenti al IV secolo a. C. Nel I secolo a. C. uno scrittore di Alessandria, Apione, scrisse La storia d'Egitto, che fu fonte di molte accuse infondate a proposito dei costumi religiosi degli ebrei: queste accuse erano destinate a conservarsi nelle epoche successive e furono una vera calamità per gli ebrei.

Si hanno notizie di episodi isolati di antisemitismo nel I secolo d. C. Durante il regno di Tiberio furono deportati in Sardegna ben quattromi la ebrei. Il primo pogrom mai documentato ebbe luogo durante il regno di Caligola, nel 38 d.C. Scrittori dell'antichità quali Cicerone e Ovidio descrissero le differenze religiose tra ebrei e romani in termini assai poco lusinghieri.

 

L'avvento del cristianesimo
Gesù di Nazaret era un ebreo. La sua infanzia fu quella tipica di tutti i ragazzi ebrei del suo tempo. Fu circonciso l'ottavo giorno dopo la nascita, ricevette un'istruzione religiosa, imparò un mestiere, si atteneva alla legge mosaica e parlava sia ebraico sia aramaico, le lingue degli ebrei di allora. Giunto all'età di trent'anni, cominciò a predicare: parlava del regno di Dio, invitava gli uomini a pentirsi e soccorreva gli ammalati. Molti cominciarono a seguirlo. Coloro fra i suoi discepoli che erano in maggiore intimità con lui, quelli che alla sua morte divennero i capi della Chiesa del primo secolo, erano anch'essi ebrei. Per parecchi anni i primi a credere in Gesù come Messia furono culturalmente ed etnicamente simili alla maggioranza religiosa che non lo riconosceva come tale; talvolta addirittura i due gruppi pregavano insieme. Ma un gran numero di fatti politici e religiosi avvenuti alla fine del I secolo cominciò a insinuare un conflitto insanabile tra Chiesa e Sinagoga.

Uno dei primi motivi di contrasto è documentato in un libro del Nuovo Testamento, gli Atti degli Apostoli, nel capitolo quindicesimo. In seno alla Chiesa era in corso un dibattito se fosse o no necessario che i non ebrei (detti gentili) che credevano in Gesù Cristo come Messia facessero proprie tutte le pratiche dell'ebraismo per essere accettati come cristiani. I capi della Chiesa decretarono che non era necessario seguire tutti i dettami della legge mosaica, ma soltanto alcune regole. Di conseguenza, e anche a causa dell'enorme sforzo missionario dell'apostolo Paolo presso i gentili, la composizione etnica della Chiesa del primo secolo cominciò a cambiare rapidamente: quella che prima era stata una maggioranza ebraica divenne una maggioranza di gentili. Agli ebrei tradizionalisti questo cambiamento apparve come la prova che la Chiesa cristiana era favorevole all'anarchia. Essi temevano inoltre che questo stato di cose favorisse influssi pagani nei circoli ebraico-cristiani, e in ultima instanza nel popolo di Israele.
La distruzione del secondo Tempio (vedi Chi sono gli ebrei?) contribuì al diffondersi sia della Chiesa cristiana sia dell'ebraismo rabbinico. Il popolo, demoralizzato dopo una tale perdita per la vita nazionale e religiosa, era alla ricerca di qualcosa a cui aggrapparsi, in cui credere. Cominciò a fiorire la speranza che arrivasse un Messia a salvare il popolo dall'oppressione di Roma. Nel 132, Simone Bar Kokhba ("Figlio della Stella"), prima noto col nome di Simone Ben Cosiba, fu accreditato dal rabbino Aqiva come il Messia. Molti erano scettici, ma i rabbini seguirono l'esempio di Aqiva e salutarono Simone come il Messia. Bar Kokhba capitanò una rivolta contro Roma nel 135. Una parte della popolazione, tuttavia, si rifiutò di unirsi ai rivoltosi e di combattere sotto le insegne di Bar Kokhba: erano gli ebrei che avevano creduto che Gesù Cristo fosse il Messia. Bar Kokhba ne uccise molti, poiché li considerava nemici, eretici e traditori della causa nazionale.

Oltraggiata da questa azione, la Chiesa, ormai diffusasi in tutto il Mediterraneo, cominciò a provare risentimento nei confronti del popolo ebraico. Quegli ebrei sopravvissuti che credevano in Cristo, che sentivano un dovere di lealtà sia verso Israele sia verso la Chiesa occidentale, venivano emarginati da entrambi i gruppi: dalla Chiesa perché erano ebrei, da Israele a causa del mancato appoggio a Bar Kokhba. Da questo stato di cose nacquero due sètte messianiche, quella degli Ebioniti e quella dei Nazarei, che cercarono di fondare congregazioni maggiormente legate alla cultura ebraica. A disagio a causa del crescente antisemitismo della Chiesa, queste sètte se ne separarono nel II secolo. Nel 450 queste minoranze erano scomparse, e il cristianesimo era ormai sempre meno tollerante verso qualunque cosa avesse a che fare con le proprie radici ebraiche. Tutto ciò che era ebraico era sospetto. L'idea che un ebreo cristiano mantenesse uno stile di vita ebraico diventava sempre più incomprensibile.

Nel II secolo, i teologi e i padri della Chiesa andarono preoccupandosi sempre più di rompere con l'ebraismo, e cominciarono a prendere posizioni di grande intransigenza teologica e politica. Le interpretazioni del Nuovo Testamento assunsero un carattere di condanna totale degli ebrei.
Ecco alcuni esempi:
- la promessa della benedizione di Israele contenuta nelle Sacre Scritture diviene ora proprietà esclusiva della Chiesa; 
- Dio ha maledetto e rifiutato Israele, e ora la Chiesa è il "vero", il "nuovo" Israele; 
- inoltre gli ebrei hanno ucciso Gesù; quindi tutti gli ebrei, dappertutto e per sempre, sono responsabili della sua morte.

Fra gli scritti dei padri della Chiesa (detti patristici) tre tipi risultarono particolarmente dannosi ai rapporti tra ebrei e cristiani, non solo ai tempi in cui vennero composti (e talvolta letti ad alta voce alle congregazioni) ma anche nei secoli successivi, poiché venivano usati come giustificazione ai sentimenti antiebraici e, nel caso dei violenti sermoni di Giovanni Crisostomo, perfino per la promulgazione di leggi contro gli ebrei. Essi sono:

· dialoghi, usati per diffondere l'insegnamento cristiano. Uno dei primi e più importanti, il Dialogo fra Giustino martire e Trifone l'ebreo, risale alla metà del II secolo. In questo dialogo, Trifone è molto colpito dalle argomentazioni di Giustino e arriva quasi ad accettarle. 

· testimonianze, ovvero antologie di brani del Vecchio Testamento raccolte allo scopo di dimostrare tesi a proposito della persona di Cristo e della conversione dei gentili. Costituivano un pratico compendio di argomentazioni in caso di controversia con gli ebrei; un esempio sono le Testimonianze contro gli ebrei del padre della Chiesa d'Africa, Cipriano, del III secolo. 

· sermoni o omelie, molti dei quali ammonirono i cristiani sui pericoli di avere rapporti con ebrei, condannando in maniera assoluta il popolo, la religione e la cultura degli ebrei. Esempio: gli otto sermoni Adversus Judaeos del padre della Chiesa Giovanni Crisostomo, predicati ad Antiochia tra il 386 e il 388. 

 

Nel II secolo d. C. ebrei e cristiani erano ansiosi di distinguersi gli uni dagli altri agli occhi di Roma, poiché ciascun gruppo aveva mire politiche distinte. L'ebraismo era ormai considerato una religione legale all'interno dell'impero romano e non voleva essere confuso col cristianesimo, il quale predicava la sudditanza a un re che non era Cesare. Anche la Chiesa, oramai in gran parte composta da gentili, voleva essere riconosciuta legalmente da Roma in modo da non essere confusa con gli ebrei, che si erano ribellati al seguito di Bar Kokhba.
Una volta che fu chiaro a Roma che il cristianesimo non era una setta dell'ebraismo, esso fu dichiarato illegale e non venne più protetto dalla posizione di ufficialità di cui godeva l'ebraismo. 
La situazione cambiò nel momento in cui, nel IV secolo, Costantino dichiarò il cristianesimo religione ufficiale dell'impero romano: il cristianesimo cominciò ben presto a godere di una posizione di superiorità rispetto all'ebraismo, e questo ebbe gravi conseguenze per gli ebrei. 
Il nuovo "impero cristiano" apportò i seguenti cambiamenti:
- l'abolizione di vecchi privilegi religiosi e di governo; 
- il restringimento dei poteri giuridici dei rabbini; 
- la proibizione di qualsiasi opera di carattere missionario 
- l'impossibilità per gli ebrei di coprire alte cariche ufficiali o militari (per esempio la legge del 537 che impedì agli ebrei di far parte dei corpi municipali).

Cominciarono a fiorire atteggiamenti teologici negativi: gli ebrei hanno perso il loro diritto ad esistere, gli ebrei esistono solamente in quanto testimonianza della veridicità del cristianesimo, gli ebrei soffrono giustamente per mano dei gentili perché Dio è irato con loro ecc. Svariati concilii promulgarono leggi contro gli ebrei; per esempio venne proibito qualsiasi contatto tra ebrei e gentili, oppure fu vietata la lettura della Torah esclusivamente in ebraico (553 d. C.) e ancora vennero confiscati i beni appartenenti a ebrei mentre veniva vietata la vendita agli ebrei di beni appartenenti a cristiani (545 d. C.).

Scritti successivi, a opera sia di padri della Chiesa sia di altri capi della Chiesa nel corso della storia, accusarono gli ebrei di essere: idolatri, torturatori, spiritualmente sordi, blasfemi, golosi, adulteri, cannibali, deicidi e indegni del perdono divino. In particolare Giovanni Crisostomo si soffermò a lungo sulla sensualità, sulla ghiottoneria e sulla testardaggine degli ebrei, e sul fatto che Dio li aveva respinti.

Con l'avvento della Chiesa-Stato, religione e necessità di governo coincisero perfettamente: Gesù governa il mondo attraverso l'impero romano cristianizzato. Simile atteggiamento di superiorità andò crescendo nella misura in cui aumentava la compenetrazione tra Chiesa e Impero e continuò fino al Medioevo: esso si traduceva in continue restrizioni pratiche nei confronti degli ebrei, come potremo osservare nei successivi paragrafi.

 I decreti contro gli ebrei
Il Corpus Iuris Civilis, redatto nell'epoca dell'imperatore bizantino Giustiniano (527-564), riunì, organizzò e dette valore ufficiale ai decreti e alle costituzioni imperiali, anche a quelli che negavano i diritti civili degli ebrei. A partire da questo momento e in tutto l'Impero, gli ebrei non poterono costruire sinagoghe, leggere la Bibbia in ebraico, radunarsi in luoghi pubblici, celebrare la Pasqua ebraica prima di quella cristiana o rendere testimonianza in un processo in cui un cristiano fosse parte in causa.
Insieme a questi decreti vanno citati anche le proibizioni decise dalla Chiesa cattolica:
- Sinodo di Elvira (306): proibì il matrimonio e i rapporti sessuali fra i due gruppi; proibì inoltre che cristiani ed ebrei consumassero insieme cibo 
- Concilio di Orléans (533-541): proibì i matrimoni tra ebrei e cristiani e la conversione di un cristiano all'ebraismo
- Sinodo di Costantinopoli (692): proibì ai cristiani di farsi curare da un medico ebreo 
- Sinodo di Narbona (1050): proibì ai cristiani di abitare in casa di ebrei 
- Sinodo di Gerona (1078): obbligò gli ebrei a pagare le tasse a sostegno della Chiesa 
- Terzo Concilio Lateranense (1179): proibì ai cristiani di somministrare certe cure mediche a ebrei 
- Quarto Concilio Lateranense (1215): obbligò gli ebrei a vestire abiti particolari per distinguerli dai cristiani 
- Concilio di Basilea (1431-1443): proibì agli ebrei l'accesso alle università e la possibilità di agire da intermediari per la conclusione di contratti fra cristiani; inoltre li obbligò ad ascoltare la messa.

 

Le crociate
Tra il 1095 e il 1270 la Chiesa cattolica indisse una serie di spedizioni in Terrasanta di Palestina per liberarla dagli "infedeli" musulmani. Si trattava di vere e proprie "guerre sante" in nome delle quali i crociati perpetrarono massacri ed eccidi, passando a fil di spada tutti quegli "infedeli" che rifiutavano di convertirsi, ebrei compresi.
Vittime di questa intolleranza furono anche in Europa: migliaia di ebrei vennero sterminati sia in Germania sia in Francia.

La calunnia del sangue e la morte nera
Durante il Medioevo gli ebrei furono calunniati in molti modi e toccò loro il ruolo di capro espiatorio in numerose situazioni.

La calunnia del sangue
Nel 1144 nacque in Inghilterra la leggenda che gli ebrei assassinavano i bambini cristiani. Questo mito crebbe fino a diventare nel corso dei secoli una vera e propria accusa: era convinzione che gli ebrei usassero il sangue dei bambini cristiani per preparare il pane azzimo della Pasqua. Questa "calunnia del sangue" (blood libel) era tanto più assurda in quanto l'uso di sangue nelle preparazioni alimentari è espressamente vietato dalla legge mosaica.

La morte nera
Tra il 1347 e il 1350 una terribile epidemia di peste bubbonica falcidiò un quarto della popolazione europea. Ne furono incolpati gli ebrei, in Europa e in Asia. Il papa redisse una bolla in cui dichiarava che essi non erano responsabili, ma non prima che molti ebrei fossero stati bruciati vivi o impiccati dalla folla esasperata.

In questo periodo fu accordato agli ebrei il permesso di prestare denaro e di svolgere attività finanziarie, ma solo perché di queste attività, che erano considerate peccaminose per i cristiani, vi era bisogno in una società economicamente prospera. Gli ebrei avevano quindi il monopolio dell'usura: ecco nascere uno stereotipo.

L'inquisizione
Il tribunale dell'Inquisizione fu fondato nel XIII secolo dalla Chiesa cattolica di Roma. Il suo scopo era quello di sopprimere i movimenti ereticali. Nel 1231 papa Gregorio IX istituì formalmente l'Inquisizione papale e inviò alcuni frati domenicani nella Francia meridionale e nell'Italia settentrionale perché svolgessero alcune inchieste. Uno degli scopi dell'ordine dei domenicani era la conversione degli ebrei alla cristianità: la volontà di convertire unita alla potenza dell'Inquisizione recò con sé un'ondata di persecuzioni.
La tortura non era un metodo approvato per estorcere confessioni agli eretici; tuttavia essa veniva praticata, ed ebbe a posteriori l'approvazione di papa Innocenzo IV. Scopo dell'Inquisizione non era tanto l'eliminazione fisica degli eretici quanto il loro pentimento. I roghi non erano un avvenimento frequente. Le punizioni più consuete erano penitenze, multe e incarcerazioni. Di solito le pene fisiche venivano comminate dal governo locale, specialmente la pena di morte. Dal momento che le multe ottenute e i beni di proprietà dell'accusato venivano devoluti al governo locale, il quale a sua volta ne restituiva una parte alla Chiesa, appropriazioni indebite, corruzione e ricatti erano assai frequenti. La Chiesa si accontentava spesso di dichiarazioni di buona volontà. Ma il braccio secolare usava le accuse di eresia come un'arma per ottenere i propri scopi.
Diversamente dall'Inquisizione medievale, l'Inquisizione spagnola fu istituita nel 1478 dal re Ferdinando e dalla regina Isabella, a cui papa Sisto IV aveva dato solo un'approvazione tiepida. La Chiesa non aveva molto potere sull'Inquisizione spagnola, al di fuori della possibilità di nominarne l'inquisitore generale, primo dei quali fu Tomàs de Torquemada. I papi non furono mai soddisfatti dell'operato di questa Inquisizione. Alcuni tentativi di Sisto IV di intromettersi quando ormai i metodi erano diventati eccessivi furono fermati da Ferdinando e Isabella, che ora avevano in mano un'arma potentissima per soggiogare la popolazione spagnola.

Scopo dell'Inquisizione spagnola era scoprire e punire gli ebrei (e più tardi i musulmani) che si erano convertiti senza sincerità. Tuttavia tutti gli spagnoli cominciarono a sentire su di sè i suoi occhi indagatori. La pena di morte fu comminata più spesso di quel che faceva l'Inquisizione di Roma, e i criteri secondo i quali si era considerati eretici erano assai più severi: si arrivava sovente a dichiarare fuori legge alcune pratiche approvate dalla stessa Chiesa di Roma.

Per secoli la comunità ebraica in Spagna era cresciuta numericamente e per prestigio, anche se di quando in quando l'antisemitismo si faceva sentire e venivano fatte pressioni affinché gli ebrei si convertissero. Quegli ebrei che si erano nominalmente convertiti al cristianesimo venivano chiamati marranos (nome spregiativo che in spagnolo significa letteralmente "maiale", "porco"). Dopo il matrimonio di Ferdinando e Isabella (1469), si accusarono i marrani di mettere a repentaglio l'esistenza stessa della Spagna cristiana. Coloro che erano sospettati di essere marrani venivano torturati fino a che confessavano di praticare l'ebraismo, e poi bruciati in massa in un auto-da-fe.
Dopo circa quattordici anni di torture e roghi, nel 1492, con un editto, agli ebrei spagnoli fu data la possibilità di scegliere tra l'esilio e il battesimo. Quasi tutti decisero di partire.

La riforma protestante
Nel XVI secolo Martin Lutero (1483-1546) fondò una nuova dottrina cristiana, il protestantesimo. Egli era stato ordinato prete, ma metteva in discussione la pratica ecclesiastica della vendita delle indulgenze (parziale remissione della punizione per i propri peccati). Un tempo sostenitore degli ebrei, Lutero si sentì frustrato a causa della mancata adesione di questi alle sue dottrine e divenne uno dei più violenti antisemiti di tutti i tempi. Nei suoi scritti egli descrisse gli ebrei come l'Anticristo, peggio che diavoli. Gli ebrei erano avvelenatori, praticavano l'assassinio rituale, erano parassiti e dovevano essere cacciati dalla Germania. Egli predicava che le sinagoghe dovevano essere rase al suolo e tutti i libri in ebraico confiscati.

Accade non di rado di incolpare qualcun altro dei nostri fallimenti, e specialmente di dare la colpa a quelli che non vogliono, o non possono, difendersi. Accade non di rado che siano le minoranze a fare da capro espiatorio. In primo luogo esse sono spesso isolate all'interno di una società: sono quindi un bersaglio facile. Chi sta nel gruppo di maggioranza è facilmente convinto delle caratteristiche negative di un gruppo di persone con cui non ha alcun contatto diretto. Violenze, persecuzioni e genocidio possono accadere perché si dà la colpa di qualche disagio sociale a una minoranza. Disoccupazione, inflazione, carenza di cibo, peste, delinquenza per le strade sono tutti esempi di mali che nei secoli sono stati attribuiti a questa o quella minoranza.

